[image: image1.jpg]®_0_0
Y &

RSU

INSIEME DIAMO
VOCE AL FUTURO




Care amiche, cari amici,
voglio  ringraziarvi per essere  qui, oggi, al nostro quarto congresso territoriale  Brescia Valcamonica  dopo un quadriennio che ci ha segnato profondamente  dopo il post covid.  Nonostante ciò abbiamo con responsabilità portato avanti il cammino intrapreso  al Borgo Santa Giulia il 26 novembre 2021 seguendo la via che ci ha sempre caratterizzati, la partecipazione ed il confronto.  Siamo un sindacato moderno, riformista  nelle  realtà in cui operiamo  quotidianamente attraverso l’azione del sindacato di prossimità tenendo diritto il timone , in previsione degli impegni che ci vedranno protagonisti nel prossimo futuro ( rinnovi contrattuali pubblici e privati, Rsu, digitalizzazione della PA, Sanità, e relative problematiche  connesse alla carenza di personale, l’invecchiamento demografico della popolazione, la conclusione nel 2026 delle opere e progetti finanziati  con il Pnrr oltre l’applicazione dell’ intelligenza artificiale nel mondo del lavoro).
È un momento importante e non rituale quello di oggi, utile a  farci e porci  alcune riflessioni di carattere politico sindacale  sul momento  che stiamo vivendo  che possono concretamente aiutarci a capire le posizioni che la nostra Federazione ha intrapreso  durante tutto l’iter della legge di bilancio 2024 (una finanziaria con luci ed ombre ) ,  le iniziative intraprese con gli scioperi del 16 e 23 settembre  u.s..
 Il primo per sbloccare il contratto collettivo Uneba  ormai scaduto  nel 2019  che ha portato  il 20 dicembre scorso alla  sottoscrizione dell l’ipotesi di rinnovo per gli anni 2022 – 2024 ed il 25 gennaio alla sottoscrizione definitiva dello stesso. Per il  rinnovo  del contratto Aris Aipo Sanità Privata ed Rsa dopo lo sciopero del 26 settembre si è aperto il tavolo con le organizzazioni datoriali ed il Ministero della Salute e la strada è ancora lunga e difficile .  Il 6 novembre invece vi è  stata  la sottoscrizione dell’ipotesi di contratto collettivo nazionale  delle funzioni centrali  2022 – 2024 ed il 27 gennaio è stato sottoscritto il contratto definitivo.

Vi è  la necessità di avere una visione chiara di dove vogliamo andare per cogliere le opportunità e le sfide del nostro presente e, soprattutto, per progettare le nostre azioni future. La visione che dobbiamo assumere si fonda necessariamente sui nostri valori di sempre che rendono la CISL alternativa ad altri modelli sindacali.

Come detto in precedenza siamo per un sindacato del confronto e della partecipazione; siamo per un sindacato moderno, riformista e partecipativo contro il sindacalismo populista e massimalista che punta ad obiettivi squisitamente politici.  Siamo per un sindacato che ha un indirizzo chiaro, comprensibile alla nostra gente e che orienta le sue decisioni partendo dall’obiettivo di un generale miglioramento della qualità lavorativa e della vita dei nostri associati.

Siamo per un sindacato della concretezza, “del fare” e lo siamo in un momento storico straordinariamente difficile.

Il paese è chiamato a rientrare dal debito pubblico e dall’attuare  riforme  che soddisfino  gli impegni presi con la Commissione Europea  che vedono fra queste la riforma della Pubblica Amministrazione, la riforma Fiscale e la riforma della Giustizia.

Non siamo in una situazione semplice: nè sul versante delle relazioni istituzionali, e neppure sul versante del rapporto con i “compagni di viaggio” di Cgil e Uil.
Nell’ultimo anno, lo abbiamo visto : nelle varie  assemblee territoriali, nello sciopero del 29 novembre, nella mancata sottoscrizione del contratto delle Funzioni Centrali , nelle iniziative portate avanti in autonomia dalla Cgil o congiuntamente alla Uil. Ormai  la Cgil  è al lavoro per un obiettivo squisitamente politico: costruire una vera e propria “offensiva” contro il Governo, cercando di riunire le opposizioni intorno a temi-bandiera su cui non è possibile costruire un percorso comune, a partire dalla raccolta firme per i 4 quesiti referendari in materia di diritto del lavoro, avanzando proposte che, davvero, si fa fatica a non definire puramente populiste e figlie di un semplice tatticismo a favore di telecamera.

Come Cisl, abbiamo cercato di mantenere la nostra posizione storica che ci vede autonomi dalla politica e quindi dai partiti, coerenti con i nostri obiettivi da raggiungere per il tramite della contrattazione, nazionale e locale. Un modello che inevitabilmente confligge con la strategia e il progetto puramente politico della Cgil; che si è concretizzato prima nella raccolta firme e nella presentazione del DDL di iniziativa popolare sul tema della Partecipazione e, poi, nell’intensa attività di costruzione del consenso tra gruppi parlamentari bipartisan ( attualmente messo in discussione dalla Cgil), lasciandoci davvero ben sperare per una sua futura approvazione, dopo il naturale iter parlamentare, alla  Camera ed al   Senato.
Come CISL FP non possiamo eludere il tema della partecipazione perché è iscritta nel DNA stesso di chi lavora e presta un servizio pubblico. Erogare ai cittadini e alle imprese servizi pubblici vuol dire assumersi ogni giorno il diritto e il dovere di collaborare e partecipare attivamente alla fase organizzativa delle Istituzioni e del loro rapportarsi con i cittadini più esposti. Chi lavora in questa grande macchina compie gli interessi generali di tutti ed è chiamato, noi ci crediamo fortemente, ad una sempre maggiore attività all’interno dei CdA.
Contrattazione

Siamo entrati  nel vivo della tornata contrattuale , si è concluso, come ricordato in precedenza con la sottoscrizione  del contratto nazionale  delle funzioni centrali, la partita per i ministeriali e agenzie  mentre  il tavolo di sanità  si è chiuso il 14 gennaio  con la mancata sottoscrizione  dell’ipotesi di contratto da  parte di CGIL,UIL , NERSING UP  e quindi non riuscendo a raggiungere il 50 + 1 dei sindacati  rappresentativi. Analogo percorso  relativo all’ipotesi di contratto delle  funzioni locali dove il tavolo finale è stato convocato per il 21 e 22  gennaio. 
Nelle piattaforme dei tre comparti   sono state presentate, richieste trasversali  a tutti  fra queste:
A) 
La necessità di prorogare i termini entro i quali è possibile effettuare le progressioni verticali in deroga, una richiesta “che facciamo”  imposta dai ritardi con i quali enti e amministrazioni hanno dato seguito all’applicazione dei nuovi ordinamenti professionali. Una opportunità che, purtroppo, è limitata dalla scarsità delle risorse stanziate dalla legge di bilancio per il 2022, fino allo 0,55% del monte salari 2018 e che andrebbe potenziata rifinanziandola; per quanto possibile, questa misura;
B)
L’esigenza di rifinanziare i fondi per la contrattazione integrativa, superando ulteriormente il tetto ai trattamenti economici accessori imposto dalla Legge Madia nel 2017 (l’articolo 23, comma 2 del Decreto legislativo 75/2017). Un primo passo, purtroppo non sufficiente, è stato  fatto con la finanziaria per il 2022, che aveva definito la possibilità per gli enti la possibilità di superare il tetto fino allo 0,22% del monte salari. Occorrerebbe superarlo totalmente, e questa è anche l’opinione del Ministro per la pubblica amministrazione, che, purtroppo, si scontra con la contrarietà di Ragioneria Generale dello Stato. La Confederazione continua a sostenere la nostra richiesta di un superamento definitivo e totale del tetto ai salari accessori e sono in corso interlocuzioni con l’obiettivo di arrivare almeno  superamento del tetto, sia pure  parziale;
C) Il rafforzamento delle relazioni sindacali, sia prevedendo l’allargamento delle materie contrattabili, sia ampliando il confronto. Per noi resta fondamentale rafforzare la partecipazione sindacale ed estenderla a quelle materie relative all’organizzazione del lavoro e degli uffici che hanno un impatto diretto sulla disciplina del rapporto di lavoro o sulle opportunità di carriera dei dipendenti: pensiamo alle politiche assunzionali delle amministrazioni, ai criteri con cui vengono fatte le progressioni verticali ordinarie ma anche alla necessità di rendere effettiva la carriera, spingendo le amministrazioni a valorizzare sul piano professionale prioritariamente il personale in servizio e fare le assunzioni per reclutare nuove figure professionali e competenze di cui oggi amministrazioni, enti e aziende sanitarie sono sprovviste.

È evidente che per fare i contratti occorre mettere insieme la volontà di tutte le parti a cominciare dalle organizzazioni sindacali, cosa che è stata possibile nelle funzioni centrali con l’apporto delle confederazioni autonome, ma non con Cgil e Uil per Sanità ed enti locali.

Sulle funzioni centrali si è ottenuto dal Governo ulteriori finanziamenti per il rinnovo del contratto collettivo  con l’incremento dell’0,22% del monte salari 2018.

Al tavolo tutti i Sindacati hanno fatto presente che le risorse a disposizione non erano sufficienti, ma per senso  di responsabilità nei confronti dei lavoratori ed in relazione all’apertura e concessione di alcune richieste sindacali abbiamo scelto comunque di sottoscrivere.  Se invece si vuole “abbaiare alla luna”  e puntare sulla demagogia  chiedendo di rinnovare  all’Ipca, al netto degli incrementi energetici, servirebbero 16 miliardi solo per la pubblica amministrazione, se poi consideriamo che la perdita del potere di acquisto si è consolidata soprattutto nel 2022 per effetto dell’aumento dei prezzi energetici (carburante per trasporti, energia elettrica, gas) allora per ottenere un effettivo adeguamento di salari e stipendi occorrerebbero circa 38 miliardi di euro.
Ottenere tutte queste risorse è irrealistico e bloccare i negoziati significa condannare il movimento sindacale all’inconcludenza e i dipendenti pubblici a percepire con ulteriori ritardi aumenti contrattuali che sarebbero comunque utili per affrontare le difficoltà quotidiane imposte dal quadro economico generale. La sensazione, che non ha bisogno di ulteriori conferme, è che alcune Organizzazioni sindacali vogliano strumentalizzare la vicenda dei rinnovi contrattuali dei dipendenti della PA, per far convergere la protesta ai fini esclusivamente  politici, anziché di carattere sindacale.
Non siamo soddisfatti di tutte le scelte operate fin qui dal Governo nei confronti dei dipendenti pubblici e dei dipendenti delle aziende private che erogano prestazioni pubbliche in accreditamento o in convenzione. Lo scorso anno abbiamo contrastato il Governo e lavorato affinché cancellasse la norma che rivedeva il calcolo delle aliquote pensionistiche di rendimento della cassa previdenziale dei dipendenti sanitari e degli enti locali, arrivando a far modificare la scellerata proposta iniziale.

Oggi si ritiene necessario adottare interventi e misure urgenti a sostegno della pubblica amministrazione. Sono necessarie nuove assunzioni in tutti i comparti della sanità, delle funzioni locali e delle funzioni centrali, è fondamentale mettere nella condizione tutti i dipendenti pubblici di svolgere il loro lavoro serenamente e di veder valorizzata appieno la loro professionalità, anche sul piano economico; occorre garantire la tenuta del sistema sanitario nazionale universale e del sistema di protezione sociale; è necessario valorizzare il lavoro di insegnanti, educatrici ed educatori e rilanciare l’importanza strategica del Sistema integrato di educazione e istruzione da 0 a 6 anni; è fondamentale creare le condizioni per realizzare, finalmente, l’attesa riforma delle polizie locali, finanziandola opportunamente per riconoscere medesimi diritti e tutele che oggi sono riconosciute al personale delle polizie di Stato.
Il rinnovo dei contratti collettivi, dunque, non esaurisce le risposte attese ma resta sicuramente lo strumento più immediato e visibile che disponiamo per dare una prima risposta a tutte le lavoratrici e i lavoratori da noi rappresentati.
Come sapete le risorse a disposizione dalla legge finanziaria dello scorso anno consentiranno, di corrispondere dal 1 gennaio 2024 un incremento pari al 5,78% del monte salari 2021.
Questo incremento strutturale è comprensivo dell’indennità di vacanza contrattuale attualmente in corso di erogazione, pari allo 0,50% dello stipendio tabellare, più l’incremento corrispondente a 6,7 volte il valore della stessa indennità, erogato ai dipendenti pubblici.

Sappiamo che l’incremento contrattuale previsto deve fare i conti con la pesante inflazione verificatasi nel 2022 ma risulta di ammontare comunque superiore sia al corrispondente incremento previsto per la tornata contrattuale 2016-2018 (3,48%), riconosciuto dopo 8 anni di blocco contrattuale, senza arretrati, sia all’incremento percentuale previsto per la tornata 2019-2021 (4,07%).
Per quanto concerne invece le Funzioni Locali, il contesto resta oggettivamente più difficile perché l’adeguamento contrattuale previsto si applica su stipendi e trattamenti economici accessori più bassi rispetto agli altri due comparti pubblici che seguiamo.
Due questioni centrali riguardano, anche qui, il superamento del già citato tetto al salario accessorio, imposto dall’art. 23 del D.lgs 75/2017 (Legge Madia), e il rifinanziamento delle progressioni verticali "in deroga", necessarie per attuare pienamente il nuovo sistema di classificazione professionale, specie con riferimento alla necessità di valorizzare adeguatamente il personale disciplinato nelle sezioni speciali del contratto.
Per quanto riguarda la Sanità Pubblica, come sapete, prima del mese di agosto la Camera dei Deputati ha approvato in via definitiva la conversione del Decreto-legge n. 73/2024, relativo alle liste d'attesa. Tra le modifiche più rilevanti, segnaliamo la creazione di un nuovo organismo incaricato di verificare e controllare l'assistenza sanitaria. Questo ente, sotto la direzione del Ministero della Salute, avrà il compito di ispezionare le aziende del Servizio Sanitario Nazionale (SSN), gli ospedali universitari, i policlinici e i fornitori privati accreditati, con l'obiettivo di monitorare le disfunzioni legate alla gestione delle liste d'attesa. A questo scopo, potrà anche avvalersi della collaborazione del Comando Carabinieri per la tutela della salute.
Un'altra novità importante è l'introduzione della figura del Responsabile unico regionale dell'assistenza sanitaria (RUAS), che avrà il compito di garantire l'efficienza dei servizi sanitari e la corretta gestione delle liste d'attesa a livello regionale.

Il decreto dovrebbe consentire una gestione più efficace delle prenotazioni, con particolare attenzione ai pazienti cronici e fragili. Si rafforza anche la trasparenza delle liste d'attesa, poiché sia le strutture pubbliche sia quelle private accreditate saranno tenute a garantire piena visibilità delle agende di prenotazione.

Il decreto prevede anche alcune misure straordinarie da adottare nel caso in cui i tempi di attesa per le prestazioni superino i limiti stabiliti. Tra queste, troviamo la possibilità di riorganizzare i turni della medicina specialistica e di richiedere prestazioni aggiuntive ai medici già in servizio, con l'obiettivo di ridurre i tempi d'attesa e migliorare l'accesso alle cure.
Queste modifiche contribuiranno a migliorare l’efficienza e la qualità dell’assistenza sanitaria, sia pubblica che privata, a garantire tempi d’attesa più brevi per i cittadini e riteniamo certamente positiva l’attenzione che il Governo ha posto sulla materia ma dobbiamo comunque segnalare la delicata situazione che sta vivendo tutto il comparto, nel suo complesso.

I dati ufficiali in materia di immatricolazioni nei corsi di laurea, in particolare nel corso di infermieristica che rappresenta il “grosso” degli addetti nella sanità pubblica. Per  capire l’andamento, nel 2010 i posti a disposizione dei neodiplomati che intendevano proseguire la formazione in questo settore erano pari  16.679 unità a fronte di 46.281 domande presentate. Negli ultimi anni, vi è stata  una  fortissima contrazione delle domande nel quinquennio 2013-2018. Nel  2024 a fronte di   20.714 posti disponibili  le richieste  richieste di immatricolazione sono state 21.250. Un dato allarmante che la dice lunga anche sulla necessità di una riforma dei corsi di studi, inserendo al più presto i corsi di laurea ad indirizzo specialistico. Il problema reale, nel comparto, riguarda poi la valorizzazione del personale che non trova più attrattivo il lavoro in sanità pubblica in tutta Italia ma in particolar modo al nord, a fronte delle medie retributive nei settori privati significativamente più alte.

L’Unione Europea, grazie al Next Generation EU, con i suoi 222 miliardi ha permesso di ridisegnare l’offerta dei servizi alla cittadinanza: dalle Case di Comunità, all’implementazione delle Centrali Operative Territoriali, dal potenziamento delle cure domiciliari e della telemedicina, allo sviluppo degli Ospedali di Comunità a gestione prevalentemente infermieristica.

Questi investimenti in infrastrutture e servizi debbono avvenire in parallelo ad una chiara definizione dei percorsi di valorizzazione e crescita professionale degli oltre 540.000 tra professionisti sanitari, lavoratrici e lavoratori, riscrivendo le regole dell’ordinamento professionale, adeguando il sistema indennitario e procedendo ad una definizione dei nuovi profili utili ad enti e aziende del SSN.

Nell’ ipotesi di contratto collettivo si erano trovate forme  di valorizzazione ulteriore per chi decide di lavorare in regime di esclusività, consapevoli che un infermiere italiano guadagna, mediamente, meno del 19% rispetto allo stipendio medio delle principali economie europee. Aumentare i tabellari, le indennità di specificità e premiare chi decide di lavorare nei reparti “di frontiera” come i pronto soccorso.

Ora dopo la mancata sottoscrizione del contratto i lavoratori  dovranno aspettare forse l’esito delle prossime Rsu per vedere se qualche sigla faccia marcia indietro è ripensi ai danni che hanno arrecato al personale della Sanità, perché con questo atteggiamento si sono bloccate le risorse economiche previste sui tabellari oltre alle indennità finanziate  con normative di legge esterne al contratto .

Nel settore privato di nostra pertinenza, invece, si sono concluse  positivamente le vertenze , che hanno comportato presidi e scioperi nazionali su tutte quelle relative a Federcasa e Uneba.

Le iniziative messe in campo hanno portato alla sottoscrizione delle ipotesi di rinnovo contrattuale  nei due settori  con un incremento pari al 7,5% in Federcasa (firmato da Cisl e Uil senza la firma di Cgil ,che solo in una fase successiva ha firmato  per adesione) e  un incremento del 10,4 % per Uneba (firmato da  Cgil, Cisl e  Uil)
Per quanto riguarda il settore delle RSA, anche qui la situazione è davvero grave e i problemi radicati in anni di mancata attenzione a questi servizi che non fatichiamo a definire di frontiera.

Il 23 settembre 2024  si è svolto  lo sciopero nazionale di tutto il comparto con una elevata adesione e partecipazione da parte delle lavoratrici e dei lavoratori della sanità privata e RSA Un'azione necessaria e doverosa per far sentire forte la voce delle persone che rappresentiamo.

In questo particolare comparto ci siamo più volte mobilitati, abbiamo scioperato e, tra ottobre dello scorso 2023 e gennaio 2024, abbiamo sottoscritto due accordi ponte per il settore delle Rsa con l’obiettivo di sottoscrivere entro giugno il contratto unico di settore, per mettere fine a 12 anni di blocco della contrattazione e interrompere il conseguente dumping contrattuale che mortifica chi lavora.

Ad oggi la trattativa non si è aperta e viene vincolata alla garanzia di copertura delle risorse da parte del Ministero e delle Regioni. Un’impostazione sempre più diffusa tra le controparti del settore sanitario privato che continuano a fare utili, ma sentendo una scarsissima responsabilità sociale nei confronti di chi, quegli utili, li garantisce con il proprio lavoro.

Inoltre non dimentichiamo i dipendenti con contratto sanità privata Aris Aiop che si sono visti riconoscere un rinnovo contrattuale solo nel 2020 dopo 14 anni di blocco della contrattazione, con il  riallineamento delle loro retribuzioni a quelle della sanità pubblica allora in vigore. Ad oggi in sanità pubblica c’è stato un rinnovo del contratto (2019-2021) e, come abbiamo visto, si sono aperte le trattative per quello successivo (2022-2024) ci sono le risorse per il rinnovo ,ma i problemi sono altri.
In sanità privata, invece, anche in questo caso le Associazioni vincolano il rinnovo alla copertura delle risorse. Stiamo parlando di un comparto che conta centinaia di migliaia di lavoratrici e lavoratori che svolgono un servizio pubblico garantendo il diritto costituzionale alla salute. È doveroso sostenere le loro rivendicazioni di vedersi pienamente riconosciuti la propria professionalità e i propri diritti. Una indifferenza inaccettabile che ci ha visti agire, aprendo un’interlocuzione con le Istituzioni per rivedere lo schema degli accreditamenti. Basta trasferire risorse pubbliche con chi non rinnova i contratti e vuole fare utili sulle spalle di lavoratrici, lavoratori e professionisti! Per questi motivi, il  23 settembre, abbiamo  scioperato e ancora grazie  a tutti i voi  che avete partecipato a Milano allo sciopero che  ha dato visibilità e forza all’azione dei lavoratori  del nostro sindacato.

Enti Privatizzati

Anche in questo  settore  emergente, con dinamismo la Cisl Fp attraverso il rinnovo di alcuni contratti del settore quale  Federcasa e con l’apertura dei tavoli negoziali di rinnovo contrattuali quali  Feder cultura e Lincei con lo spirito che ci contraddistingue si propone come forza sindacale propositiva e pro attiva nel portare avanti i tavoli di confronto.

Giovani

Un aspetto su cui bisogna  confrontarci e impegnarci e promuovere all’interno del sindacato la partecipazione dei giovani alla vita dell’Organizzazione. Con la modifica recentemente apportata al regolamento di attuazione allo  Statuto della Cisl Fp si da la possibilità ai vari livelli della federazione  di creare dei  coordinamenti  giovani , al fine di rendere quest’ultimi attivi e protagonisti della vita associativa  creando  gruppi  di  lavoro,  utilizzando gli strumenti che la tecnologia oggi ci ha messo a disposizione,  Instagram, tic tok ecc, cercando di favorire lo scambio di opinioni ed esperienze fra le giovani generazioni, ed  interagendo  attivamente alle varie fasi della vita associativa.
Rsu

Il 14-15 e 16  aprile  vi saranno  le elezioni Rsu che  rappresentano un appuntamento cruciale per riaffermare la nostra presenza nei luoghi di lavoro e dimostrare che la CISL FP è al fianco delle lavoratrici e dei lavoratori, non solo durante la campagna elettorale, ma ogni giorno. Questo è il momento di far sentire la nostra voce, di far valere le nostre proposte e di mobilitare tutte le nostre forze a livello territoriale.

Alle elezioni delle RSU possono votare tutti i dipendenti pubblici, iscritti e non iscritti al sindacato. Sappiamo anche, dai dati a nostra disposizione, che il dato associativo in un certo senso “traina” il risultato elettorale. Dobbiamo pertanto proseguire e implementare le attività di proselitismo, a partire dagli enti nei quali non siamo presenti, con l’obiettivo di rappresentarci come comunità sindacale riconoscibile in tutti i luoghi di lavoro della Pa centrale, locale e nelle aziende del comparto sanitario.
Si vince dove si costruiscono gruppi di lavoro solidi ed eterogenei per identità professionali, considerando come importante il rapporto con i lavoratori del comparto ma anche una buona e continua relazione con la dirigenza. Si vince dove comunichiamo con le persone che rappresentiamo, sfruttando tutti i canali a nostra disposizione, dal dialogo in presenza a quello virtuale; si vince dove si valorizza il merito e il lavoro delle nostre prime linee che sono i delegati e le delegate nei luoghi di lavoro. Dobbiamo continuare  a riallacciare questi fili con i nostri associati perché, lo sappiamo bene, le lavoratrici e i lavoratori premiano la presenza costante e continua, non un’apparizione spot ad un mese dalle elezioni. Per questo motivo abbiamo di fatto organizzato due eventi  uno nel mese di settembre e l’altro  di  dicembre  in preparazione alle prossime Rsu che si concluderanno con altri due appuntamenti, uno mese  di febbraio e l’ultimo nel mesi di marzo.
Le Rsu saranno il nostro banco di prova per poter misurare concretamente il lavoro di tutti i giorni, consapevoli del tempo storico in cui viviamo e della virulenza del messaggio del sindacalismo autonomo che mai come in quest’epoca è in grado di trovare terreno fertile.

Siamo chiamati ad uno sforzo in più: raccontare in modo semplice quanto sia complesso il presente ma guardando al futuro, senza nostalgie. 

 Le persone capiscono sempre e non si lasciano ingannare dai venditori di fumo o dalle promesse irrealizzabili. Penso che abbiamo la grande opportunità di confermare il nostro trend di crescita, consapevoli che ad esso sono vincolate le agibilità sindacali a nostra e vostra disposizione.
.
Come vedete sono tanti gli obiettivi che abbiamo davanti a noi nel prossimo futuro, non ultimo quello dei congressi, regionale e  nazionale.

Continuiamo allora a lavorare insieme, con passione e determinazione. Solo attraverso la partecipazione attiva di ognuno di  noi possiamo continuare a costruire un sindacato forte e radicato nel territorio, capace di difendere i diritti conquistati e di allargare ancora di più il perimetro di tutele per il bene esclusivo dei nostri associati.

Impegni

Gli impegni che ci aspettano per il prossimo quadriennio sono sicuramente una sfida per tutto il gruppo dirigente della Fp di Brescia e ci devono vedere attori e protagonisti nei tavoli di nostra pertinenza,  in quanto il mutamento della società e delle realtà lavorativa ci impone di formare  i nostri delegati  ed eletti nelle Rsu sulla contrattazione decentrata e sulle evoluzione che le nuove tecnologie apportano al mondo lavoro. Per questo motivo  continueremo  con gli incontri con i delegati della sanità privata e del terzo settore,  oltre ad organizzare almeno due eventi formativi all’anno con i nuovi eletti RSU, ed almeno un evento annuale su tematiche settoriali ed informando puntualmente i nostri iscritti sulle novità normative e contrattuali , grazie anche al nuovo sito web  che nei prossimo mese dovrebbe essere definitivamente operativo.
Concludendo vorrei ringraziare tutto il gruppo Cisl Fp di Brescia in particolare Marcello, Tatiana, Ivo, Alberto, Gianpietro e Delia e il gruppo di amici Raffaella,Cesare, Albino e Sergio  per l’impegno il lavoro e la professionalità che ogni giorno mettono a vostra disposizione nell’azione di sindacato di prossimità rispondendo ed andando incontro alle richieste che i nostri associati ci pongono quotidianamente.

Vorrei concludere con una citazione  di Tommaso Moro :
 “ Che io possa avere la forza di cambiare le cose che posso cambiare, che io possa avere la pazienza di accettare le cose che non posso cambiare, che io possa avere sopratutto l’intelligenza di saperle distinguere”
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